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Osip Mandel’štam

Traduzione di Maria Pia Pagani

* * *

Alle tue spalle strette l’arrossare sotto la frusta,
L’arrossare sotto la frusta, il consumarsi al gelo.  

Alle tue mani da bambino il sollevare ferri da stiro,
Il sollevare ferri da stiro e il legare corde.

Ai tuoi piedi delicati l’andare scalzi sul vetro, 
L’andare scalzi sul vetro, e la sabbia insanguinata.

E a me il bruciare per te, nera candela, 
Il bruciare, nera candela, e il non osar pregare.

[Estate 1934]

* * *

Sì, giaccio nella terra, a stento muovendo le labbra,
Ma quel che sto per dire, lo terrà a mente ogni scolaro: 

Sulla piazza Rossa tutta tonda è la terra,
E il suo pendio si rassoda spontaneo, 

Sulla piazza Rossa la terra è tutta tonda,
E il suo pendio è inaspettatamente ampio,

E declina giù – fino ai campi di riso,
Fin tanto che, sulla terra, è vivo l’ultimo schiavo.

Maggio 1935
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* * *

Privandomi del mare, della rincorsa e del volo
E dando al piede l’appoggio di una terra forzata,  
Cosa avete ricavato? Ottimo calcolo:
Non potevate appropriarvi di labbra che si muovono.

Maggio 1935

* * *

Corre l’onda con l’onda, infrangendo la cresta all’onda,
Scagliandosi verso la luna con la tristezza di uno schiavo.
E di giannizzeri giovane abisso
L’insonne metropoli di onde
Si torce, si dimena e scava una fossa nella sabbia. 

Ma nell’aria tetramente ovattata 
Di mura mai cominciate sembra di vedere i merli,
E da scale di schiuma cadono soldati
Di sultani diffidenti – in spruzzi, a pezzi – 
E veleno distribuiscono freddi eunuchi.   

Luglio 1935

* * *

Adempirò il rito di color fumo: 
In disgrazia davanti a me giacciono
Le fragole dell’estate di mare –
Le corniole il doppio sincere
E il fratello di formiche – agata. 

Ma mi è più caro il soldato semplice
Dell’abisso marino – grigio, rozzo,
Di cui nessuno è contento.

Luglio 1935
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